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Maurizio Campanelli

Imitatio, aemulatio, novitas  
nella poesia latina dell’Arcadia

Per il Settecento un discorso sul canone della letteratura in latino, e della 
poesia in particolare, non sembra promettere novità. Lontana era la stagione 
consumatasi tra Poliziano e Bembo, nella quale il confronto sugli exemplaria 
da seguire nel comporre in latino era stato importante nel dibattito sulla 
letteratura. Come è noto, si andò dallo sperimentalismo onnicomprensivo, 
patrocinato dagli scrittori filologi di fine Quattrocento, all’affermazione del 
modello unico prescritto dall’autorità bembiana. Per la poesia in realtà lo 
stesso Bembo aveva tenuto le maglie un po’ più larghe, perché in quell’am-
bito i vari generi avevano statuti stilistici completamente differenti e, al netto 
della supremazia di Virgilio nel campo dell’esametro, non poteva darsi un 
modello unico che riuscisse valido per tutti1. Nel Seicento e nel Settecento il 
canone defluì nella prassi compositiva dei singoli poeti, senza essere oggetto 
di significative controversie, almeno per quanto ne so io. Ciò non vuol dire 
che non ci fosse un canone: c’era, ed era anzi una componente primigenia, 
perché veniva inoculato nelle memorie dei futuri poeti latini dalla scuola, in 
particolare nei Collegi gesuitici, in cui la Ratio studiorum prescriveva minu-
tamente quali autori leggere, quando e come leggerli, e cosa farne nei tanti 
momenti di una vita scolastica che di fatto non conosceva pause. Nella Ratio 
studiorum continuò a vivere per quasi tre secoli la tradizione della scuola 
umanistica italiana, che, a partire dalla stagione delle scoperte, aveva messo a 
punto quel canone, posto poi alla base della poesia latina dell’Arcadia e, più 

Questo articolo nasce come intervento al convegno Canoni d’Arcadia 2. I custodiati di Lorenzini, 
Morei e Brogi, tenutosi nel giugno scorso. Decisi poi in quell’occasione di affrontare questioni 
più generali; pubblico quindi in questa sede l’originaria relazione, che va ad ideale complemento 
di un mio articolo apparso negli «Atti e Memorie dell’Arcadia» dello scorso anno.

1   Il passo in questione si può leggere in Ciceronian Controversies, edited by Joann 
Dellaneva, English translation by Brian Duvick, Cambridge (Mass.)-London, 2007, p. 82; al 
volume si può ricorrere anche per una prima bibliografia sulle questioni a cui qui accenno.
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in generale, del Sei e del Settecento2. Leggendo il vasto corpus delle raccolte 
uscite sotto l’insegna dell’Arcadia negli anni di Morei, unitamente agli scritti 
a stampa del terzo Custode, si troveranno alcuni brani che propongono 
spezzoni di canone, ma inizierò con una bella testimonianza che ci arriva 
da Lorenzini. L’ultimo testo dell’edizione delle Poesie del 1755 è un’epistola 
indirizzata a un «generoso almo Pastore», che dal seguito del testo appren-
diamo avere il nome arcadico di Licofonte: si tratta di Antonio De Gennaro, 
un poeta allievo, o almeno protetto di Lorenzini; l’epistola è databile al 17403. 
L’inizio del testo regala un autoritratto del Lorenzini guida e instancabile 
sprone dei giovani alla poesia del sublime. Più avanti l’ormai anziano Filacida 
offre un quadro dei suoi mali psicofisici e racconta come cerchi di consolarsi 
con le letture, anzi con gli autori stessi, che vengono a confortarlo, quali vec-

2  Ho dedicato qualche pagina a questi aspetti in Gli arsenali della memoria e i diporti 
delle Camene, «Atti e Memorie dell’Arcadia», 11, 2022, pp. 143-148.

3  Cito da Poesie di Francesco Lorenzini [...] raccolte da un dotto e diligente Uomo in Roma 
e pubblicate in Napoli da Gioseffo Pasquale Cirillo, Venezia, Simone Occhi, 1755, pp. 329-336 
(da ora Lorenzini, Poesie). Già nella prima edizione (1744) il curatore Gioseffo Pasquale Cirillo, 
giurista e letterato della Napoli di metà Settecento, affermava di sapere che alcuni fra i componi-
menti inseriti nel volume erano stati stampati a nome d’altri, aggiungendo «ma a me è convenuto 
di seguir la fede di quel valente Letterato, che mi ha di Roma trasmesso il manoscritto» (p. [4]). 
Morei, nella premessa A chi legge del decimo volume delle Rime degli Arcadi (Roma, Antonio de’ 
Rossi, 1747), e poi Fabroni, nella sua Vita di Lorenzini (pubblicata nel decimo volume delle Vitae 
Italorum doctrina excellentium qui saeculis XVII et XVIII floruerunt, Pisis, Jacobus Gratiolus, 
1783, pp. 399-424: 414-415), rilevavano, sia pur da punti di vista differenti, che le edizioni delle 
poesie di Lorenzini raccoglievano testi in altre sedi attribuiti ad altri autori; la questione resta 
ancora da indagare, ma in questo caso specifico mi pare che si possa esser certi che l’autore sia 
Lorenzini. Nel testo si parla di «versi latini» del «buon Mireo» inviati al De Gennaro, ma non 
ancora ricevuti da quest’ultimo (Lorenzini, Poesie, p. 334); deve trattarsi della prima edizione dei 
Carmina del Morei, la cui prefazione è datata al gennaio del 1740. Su Lorenzini vd. il profilo di 
Valentina Gallo, Lorenzini, Francesco Maria, in Dizionario biografico degli Italiani (da ora DBI), 
LXVI, Roma, Istituto della Enciclopedia italiana, 2006, pp. 40-42; Beatrice Alfonzetti, Il principe 
Eugenio, lo scisma d’Arcadia e l’abate Lorenzini, «Atti e Memorie dell’Arcadia», 1, 2012, pp. 
23-62, che amplia un altro lavoro della stessa autrice, L’Arcadia austriaca del custode Lorenzini, in 
Studi pergolesiani / Pergolesi Studies, VII, a cura di Simone Caputo, Bern, Peter Lang, 2013, pp. 
11-27; Valerio Sanzotta, Giuseppe Enrico Carpani, Ionathas. Introduzione, testo critico, traduzione 
e commento, Hildesheim-Zürich-New York, Georg Holms, 2016, ad indices; un ottimo profilo 
del suo custodiato si legge in Stefania Baragetti, I Poeti e l’Accademia. Le «Rime degli Arcadi» 
(1716-1781), Milano, LED, 2012, pp. 74-86, che ha anche censito (p. 83, n. 257) i componimenti 
dell’edizione delle poesie di Lorenzini del 1755 che sono attribuiti ad altri autori nei vari volumi 
delle Rime degli Arcadi stampati durante i custodiati di Crescimbeni e Morei. Vd. da ultimo 
Valentina Gallo, L’Arcadia di Filacida (1728-1743), in Canoni d’Arcadia. I custodiati di Lorenzini, 
Morei e Brogi, a cura di Maurizio Campanelli, Pietro Petteruti Pellegrino, Paolo Procaccioli, 
Emilio Russo, Corrado Viola, Roma, Accademia dell’Arcadia, 2023, pp. 35-58. 



Imitatio, aemulatio, novitas nella poesia latina dell’Arcadia 231

chi amici, col recitargli «qualche bella cosa». Questi amici sono tutti latini, e 
tutti poeti, tolto Cicerone (che in fondo era stato poeta anche lui):

Quand’io dunque mi trovo in tali strette,
subito prendo in man quattro o sei libri,
come sarebbe a dir Virgilio e Marco
Tullio, Ovidio, Catullo con Properzio
e ’l candido Tibullo e ’l popolare
Plauto e Terenzio, studiato quale
esser dovea un, che non era nato
nel Lazio, ma in paese in tutto al nostro
contrario, sì per indole di lingua
che per costumi, che ’l parlare appreso
avea grande alla scuola e non fanciullo
da’ genitori e dalla sua nutrice;
e gli apro a caso e pongo in ordinanza
d’intorno al tavolino e poscia ad uno
ad uno, come suol farsi agli Amici,
allorché a visitarvi sopravvengono,
cortesemente li saluto e poi
dimando lor se an qualche bella cosa
da recitare, e mi figuro ch’essi
dican di sì; quindi contento leggo
trenta o quaranta versi ora di quello,
or di quell’altro, finché sazio sono
o sopravenga alcuno a disturbarne4.

Morei indirizzò al suo giovane allievo Pier Luigi Strozzi, principe di 
Forano e duca di Bagnoli, un’epistola di precetti e di consigli, databile verso 
il 1727, sicuramente prima del 1729, anno in cui l’allievo era già scomparso5. 
L’epistola, che afferisce al genere de institutione principum, contiene una sezio-
ne sulle letture del giovane Strozzi, il quale dovrà guardarsi dalla polymathia 

4  Lorenzini, Poesie, pp. 333-334.
5  Dati ricavabili da un testo che era nato per lo Strozzi e fu poi dedicato al fratello Ferdi-

nando: Michele Giuseppe Morei, Ragionamento intorno all’Eneida di Virgilio, Roma, Anto-
nio de’ Rossi, 1729. Su Morei vd. Beatrice Alfonzetti, La ricomposizione dell’Arcadia nelle 
Memorie istoriche di Michele Giuseppe Morei, in Cum fide amicitia. Per Rosanna Alhaique 
Pettinelli, a cura di Stefano Benedetti, Francesco Lucioli, Pietro Petteruti Pellegrino, Roma, 
Bulzoni, 2015, pp. 27-38, e Francesco Sorrenti, Tra Crescimbeni, Gravina e Arcadia della 
scienza: alcune riflessioni su Michele Giuseppe Morei, in «fur comuni a noi l’opre, i pensier, gli 
affetti». Studi offerti ad Alberto Beniscelli, a cura di Quinto Marini, Simona Morando, Stefa-
no Verdino, Novi Ligure, Città del silenzio, 2018, pp. 53-65; vd. inoltre le diverse relazioni 
su Morei in Canoni d’Arcadia. I custodiati di Lorenzini, Morei e Brogi.
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(tema topico della poesia sulla scuola del Settecento), studiare precipuamente 
il diritto, delibare i profundae certa Mathesis dogmata, conoscere gli irrequie-
ta Sophorum litigia e le varias rerum causas, ma con cautela e circospezione. 
Dovrà quindi leggere autori che gli forniscano i grandia sermonis exempla 
Latini, ovvero Livio, Cornelio Nepote, Cicerone, Cesare e Sallustio. Sebbene 
lo Strozzi non sia destinato a tentare la strada della poesia (che Morei aper-
tamente gli sconsiglia di intraprendere), talora potrà frequentare i poeti, tra-
endone maxima morum cognitio ac rerum lauta supellex. All’inizio leggerà con 
cura, ma semel, gli exemplaria Graeca, da Teocrito a Omero, quindi si volgerà 
alla poesia latina o toscana, prendendo in mano, ogni volta che vorrà ritem-
prarsi dagli studi severi, Tasso, Orazio, Dante e soprattutto Virgilio (quasi un 
chiasmo di italiani e latini), poeti sommi, che dilettano e istruiscono6:

Sufficit ut, reliquis non tantum nomine notis7,
Livius atque Nepos, Cicero et cum Cesare Crispus
grandia sermonis tibi dent exempla Latini.
Cum tamen interea (quamvis nec dulcia saepe
carmina8, nec laudem debes tentare Poetae)
sint Vates adeundi atque illinc maxima morum
cognitio ac rerum patiatur lauta supellex9,
perlege propterea semel exemplaria Graeca10,
Theocriti a calamis ad Homeri classica11, donec
Grajugenùm dives spoliis12 ad nostra reversus

6  Il testo dell’epistola si legge in Michaelis Josephi Morei Carmina, Romae, Josephus et Phi-
lippus de Rubeis, 1762, pp. 27-32, il passo qui citato è a p. 29; non presenta varianti rispetto alla 
prima edizione dei Carmina (Romae, Jo. Zempel, 1740, p. 94) né rispetto alla seconda (Romae, 
Generosus Salomoni, 1757, p. 72). Morei stampò l’epistola anche in Arcadum carmina, II, Romae, 
Josephus et Philippus de Rubeis, 1756, pp. 149-152, il brano qui citato è a p. 150, senza varianti. 

7  C’è un chiaro debito con l’inizio della satira oraziana del seccatore: «Accurrit  qui-
dam notus mihi nomine tantum» (1 9 3).

8  La iunctura dulcia carmina ha qualche attestazione nella poesia antica e si trova in 
analoga inarcatura nel Culex (146-147): «At volucres patulis residentes dulcia ramis / carmi-
na per varios edunt resonantia cantus».

9  Clausola identica a una di Cipriano: «Servatur domino virtutum lauta supellex» (Ios., 164).
10  Gli exemplaria Graeca vengono da un noto passo dell’Ars poetica (vv. 268-269), ma 

con capovolgimento semantico, perché Orazio consigliava di leggere i modelli greci giorno 
e notte, mentre Morei consiglia di leggerli semel, sia pur facendone tesoro. Peraltro leggerli 
una sola volta doveva significare, con ogni probabilità, leggerli in traduzione.

11  La giacitura di calamis e classica sembra venire da Calpurnio Siculo: «turbida nec cala-
mos iam surdant classica nostros» (4 131).

12  Il solenne Graiugenum in posizione iniziale è virgiliano (Aen., 3 550; cfr. anche 8 127), 
mentre dives spoliis ha un precedente in Ausonio, Epist., 13 59: «litoreis dives spoliis. referuntur 
ab unda».

file:///Users/mariocaricchio/Documents/Storia%20e%20letteratura/04Redazione/zzimpaginati/Arcadia%2012_2023/02%20rivisti/javascript:getApparato('W',%20508254)
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litora, seu Latio libeat seu carmine Thusco,
dulcia perfectae degustes dona Poesis
atque ideo, studiis cesses si quando severis13,
in manibus tibi semper erunt, tibi saepe terendi
Tassus, Flaccus, Dantes, praecipue Maro: summi
delectant animum, dant et praecepta Poetae14,
queis vitium fugias, queis virtutemque sequaris.

Il secondo volume degli Arcadum carmina, stampato nel 1756, ospita due 
elegie di Erato Dionea, ovvero Caterina Borghini, nipote e allieva di Maria 
Selvaggia, che fu lodata come poetessa latina anche dal Morei15. La prima ele-
gia è indirizzata al fratello, che si era dovuto trasferire a Roma, dove Caterina 
immagina di raggiungerlo, non tanto per vedere i monumenti dell’Urbe, 
quanto per riprendere quella vita comune che si era nutrita del contubernio 
con le Muse. Nel testo della Borghini si succedono Virgilio, Tibullo, Orazio, 
Ovidio, Catullo, modelli di singoli generi di poesia (si potrebbe notare l’as-
senza di Lucrezio e di qualunque poeta cristiano) e trama dell’institutio di una 
donna che era stata cresciuta come poetessa, e poetessa latina in particolare16. 

Primus Amor doctas mentem coluisse per artes17

   Musarumque sacris applicuisse manus18.
Dulce fuit19 doctas Pindo deducere Divas:

13  La iunctura studia severa sembra rinviare a Properzio, 2 3 7: «aut ego si possem studi-
is vigilare severis» (con variante serenis). 

14  La iunctura summus poeta compare in un famoso verso di Giovenale: «Expectes eadem 
a  summo minimoque poeta» (1 14), per poi ricomparire in un incipit di Prisciano: «Summi 
poetae quae solent in versibus» (Anast. praef., 1); in prosa è usata più volte da Cicerone. La fine 
del verso però è prelevata da Properzio: «Tu canis Ascraei veteris praecepta poetae» (2 34 77). 

15  Si legga l’epigramma De Catharinae Borghinae, Nobilissimae Virginis Pisanae, Elegiis, 
in Morei Carmina (1762), p. 227 (p. 72 dell’ed. del 1740).

16  Catharina Borghinia, inter Arcades Erato Dionea, Ad fratrem elegia, in Arcadum car-
mina, II, pp. 96-98, il passo citato è alle pp. 96-97.

17  Inizio ovidiano: «Primus amor Phoebi Daphne Peneia: quem non» (Met., 1 452); ma 
figura anche in Stazio: «Primus amor niveis victorem cernere vectum» (Theb., 12 352). Per la 
giacitura di doctas artes cfr. Manilio: «Necdum etiam doctas sollertia fecerat artes» (1 73), a cui 
si aggiunga un verso dell’Appendix Vergiliana, sebbene i due termini non vi figurino correlati: 
«Pallade cum docta Phoebus donaverat artes» (Maecen., 1 17). Il secondo emistichio è prele-
vato da un verso di Ovidio, nel quale si parla di formazione: «Nec levis ingenuas pectus colu-
isse per artes» (Ars, 2 121).

18  Espressione ripresa da Ovidio: «sacraque Musarum merito cole, quodque legamus» 
(Pont., 4 2 29); il secondo emistichio viene da Tibullo: «formosae medicas  applicuis-
se manus» (3 10 4; cfr. anche Properzio, 1 20 20).

19  L’inizio si trova in Massimiano: «dulce fuit madidam si fors versare palaestram» (1 25).
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   quam fuimus tali laetus uterque choro.
Dulce fuit longas sociis dare talibus horas:
   quam celeres visi praeterijsse dies20,
seù Maro non uno redimitus tempora serto21

   divinâ caneret Martia bella tubâ22,
seù numeris, facili mirandus et arte23 Tibullus
   tangeret auratae fila canora lyrae24.
Ut tenuit nostras Venusinus Horatius aures!25

    Ut tua te compsit, Naso diserte, Venus!26

Visa suo quoties felix Verona Catullo27,
   cum Latio priscos funderet ore sales!28

Non si può certo dire che in questi piccoli cataloghi di poeti ci sia qualcosa 
che sorprenda o che risulti particolarmente interessante. Si tratta in realtà di 
tre testimonianze completamente diverse: il vecchio poeta che si confessa al 
giovane, il precettore che parla a un allievo che non deve diventare un poeta, 
ma guai se non conoscesse i poeti, italiani e latini; la delicata figura di una 

20  Il secondo emistichio è preso da Tibullo: «maerentem stulte praeteriisse dies» (1 4 34; 
cfr. anche Ovidio, Fast., 3 792).

21  Redimitus tempora in questa giacitura si trova in Virgilio (Georg., 1 349, con quercu, e 
Aen., 3 81, con lauro), Ligdamo (4 23, che in realtà preleva l’emistichio dal citato verso dell’Enei-
de), Ovidio (Met., 14 654, con mitra), Valerio Flacco (1 278, con vittis), ma il più vicino è Seneca, 
che utilizza lo stesso sostantivo finale: «turgida pampineis redimitus tempora sertis» (Oed., 430), 
se non fosse che la clausola compare anche in Ovidio, «festaque odoratis innectunt tempora ser-
tis» (Trist., 5 3 3), e in Stazio, «Ille tuis totiens praestabat tempora sertis» (Silv., 5 3 112).

22  Il verso sembra modellato su un giocoso epigramma di Marziale (che ha una conclusione 
oscena): «Pieria caneret cum fera bella tuba» (10 64 4); ma i Martia bella in questa giacitura 
vengono da Ovidio: «finierant lacrimis Martia bella suis» (Fast., 3 232; cfr. Stazio, Theb., 11, 97).

23  L’unione di numeri e ars, all’ablativo, si trova in un noto passo di Orazio: «praecipue 
cum se numeris commendat et arte» (Epist., 2 1 261).

24  La lira dorata compare in Properzio, nella stessa giacitura: «sic ait  aurata  nixus ad 
antra  lyra» (3 3 14; anche in Ovidio, Met., 8 15-16); ma il secondo emistichio viene da 
Lattanzio, «nec Cylleneae fila canora  lyrae» (Phoen., 50), e da Claudiano, «desuetae repe-
tit  fila  canora [var. lect. sonora]  lyrae» (Rapt. Pros. 2, praef., 14), mettendo però in conto 
anche Ovidio: «talis es adsumpta, Phoebe canore, lyra» (Ars, 3 142).

25  Rivisitazione di un verso di Ovidio: «et tenuit  nostras  numerosus Horatius  aures» 
(Trist., 4 10 49).

26  Il secondo emistichio sembra echeggiare Marziale: «Hoc facimus causa, Stella diserte, 
tua» (5 59 2).

27  Il verso origina da Ovidio: «Visa diu felix, mater modo dicta Neronum» (Consolat., 1); 
da Ovidio viene anche la fine, «Mantua Vergilio gaudet, Verona Catullo» (Am., 3 15 7), che 
figura due volte anche in Marziale (10 103 5 e 14 195 1).

28  Ore salem come clausola di pentametro compare in Venanzio Fortunato per ben sei 
volte, di cui due in unione con il verbo fundere (Carm., 7 7 12 e Carm. app., 2 18).
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giovane interamente votata alla musa latina. I tre brani sono tuttavia accomu-
nati dall’esser testimonianze di natura privata (tre epistole, anche se quella 
della Borghini è definita elegia): cataloghi di letture e dichiarazioni di amore 
per libri peculiares, non certo definizioni di un canone, perché il canone degli 
auctores, come ho detto, era fissato da un paio di secoli; lo si interiorizzava a 
scuola e poi, soprattutto se si continuava a scriver versi latini, lo si ravvivava 
in reiterate, quotidiane letture, che duravano per tutta la vita.

Entriamo dunque ora nel mondo dei poeti professionisti e semiprofessio-
nisti, un mondo nel quale la poesia è condivisa direttamente con altri poeti, 
perché scritta per essere recitata a un pubblico composto in prevalenza di 
poeti o di raffinati conoscitori di poesia: qui il canone è sempre presente 
in filigrana, non come oggetto di controversia – fosse pure con le epoche 
precedenti –, ma come metro di giudizio. Una breve ecloga di Morei reci-
tata al Bosco Parrasio nel 1746 presenta una situazione aneddotica: Mireo 
non aveva portato, come sarebbe stato suo dovere di Custode, l’oratore che 
avrebbe dovuto leggere il «ragionamento»; Polimedonte (il poeta Giacomo 
Mistichelli) gli contesta con una certa energia questa mancanza; Mireo repli-
ca che era stato, paradossalmente, proprio il gran numero di persone che 
si erano proposte ad indurlo a non scegliere alcuno. Polimedonte si astiene 
dal giudizio, dicendo che taluni avrebbero giurato che la scelta di Mireo era 
un sanctos evertere mores, altri invece l’avrebbero lodata rei novitate acti. 
Mireo si dice soddisfatto di questo atteggiamento, e quindi Polimedonte, 
considerato che in quel giorno i poeti avrebbero potuto cantare sine lege, lo 
invita con una certa ironica solennità a prendere la parola per primo, come 
toccava al Custode, perché nessuno si sarebbe più lamentato, «si Te forte 
audiet et si / grande pares aliquid Latiis donasse Camoenis». Ma Mireo non 
ne vuole sapere, perché ha timore di sottoporsi al giudizio degli altri poeti29:

Haud equidem faciam30. Versus proferre Latinos,
crede mihi, res plena metùs, res plena pericli31, 

29  Ecloga acta in Arcadum Parrhasio nemore ad Janiculum anno 1746, in Arcadum carmi-
na, III, Romae, Josephus et Philippus de Rubeis, 1768, pp. 126-128, il passo qui citato è a p. 
127, senza varianti nella seconda (1757) e nella terza (1762) edizione dei Carmina del Morei, 
rispettivamente a p. 105 e a p. 123.

30  Haud equidem a inizio di esametro ha un buon numero di attestazioni nei poeti antichi; 
qui cfr. in particolare Ovidio, Met., 8 497: «Haud equidem patiar. Pereat sceleratus et ille».

31  Crede mihi è un inizio di esametro con molte occorrenze nei poeti antichi; è seguito da 
res in un pentametro di Ovidio, Am., 1 8 62: «crede mihi, res est ingeniosa dare». Plena metus 
è espressione ovidiana: Met., 4 111 e Trist., 3 11 10; plena pericli in clausola ha un’attestazione 
in Paolino di Nola, Carm., 23 155.
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scilicet in Partes Pastorum Turba frequenter32

scinditur. Unius numeros amat ille Catulli,
contemnit reliquos; est docti Carmina Flacci33

qui tantum cupiat34; Carum probat iste. Quid inde? 
Damnabunt plerique vetus quidquid sapit aevum
teque Albo expungent Phoebi Vatemque pusillum et
putidulum35 dicent ac rancida verba sonantem36.

Al netto del tono giocoso che caratterizza questa sorta di metaecloga, 
recitata dal Morei per dire che non se la sentiva di recitare un’ecloga (ma 
nel seguito del testo il biasimo per chi criticava i versi altrui senza produrne 
di suoi assume toni seri), il brano conferma che le strade per il poeta latino 
erano obbligate: da una parte l’eterno vincolo dell’imitatio, dall’altro il peri-
colo di vetus sapere aevum. Al primo volume degli Arcadum carmina, appar-
so nel 1721, è premessa una nota Ad Lectorem non firmata, da attribuirsi 
a Crescimbeni, anche nel caso in cui non l’avesse materialmente scritta lui, 
ma qualcuno degli otto censori che, a norma delle Institutiones Arcadicae, 
lessero, esaminarono e approvarono il volume. La nota precisa che i com-
ponimenti inclusi nel libro erano stati in massima parte scritti solo per venir 
recitati e gli autori non avevano avuto modo di rivederli prima della stampa. 
In realtà spesso non era andata così, ma quelle affermazioni introducevano 
una preventiva excusatio nel caso in cui l’imitazione dei poeti antichi fosse 
risultata deficitaria, poiché il pubblico dei lettori avrebbe potuto volerla 
fidelis et genuina, mentre il pubblico degli ascoltatori e l’uso stesso del 
Bosco Parrasio privilegiavano la novitas:

Duo vero potissimum te [scil. amice Lector] scire velim, carmina haec brevi ad 
scribendum tempore concesso et ad eum tantum finem ut plurimum exarata, ut 
Arcadicis Conventibus inservirent, nescio quem Arcadicum stylum redolere et 

32  Il primo emistichio è modellato su Ovidio, Trist., 5 5 36: «scinditur  in  partes  atra 
favilla duas», e Lucano, 1 551: «scinditur in partes geminoque cacumine surgit» (lo scinditur 
iniziale viene recuperato al principio del verso seguente); la parte finale è ancora debitrice di 
Ovidio, Fast., 3 251: «Mater amat nuptas: matris me turba frequentat».

33  L’andamento del secondo emistichio viene, non a caso, da Orazio, Sat., 2 1 18: «cum 
res ipsa feret: nisi dextro tempore Flacci», ma la clausola è presa da Marziale, 8 18 5: «Sic 
Maro nec Calabri temptavit carmina Flacci». 

34  Si confronti un pentametro di Ovidio, Ars, 1 610: «fac tantum cupias, sponte disertus eris».
35  Questo diminutivo è rarissimo negli autori antichi, riducendosene le attestazioni a 

un verso di Marziale (4 20 4) e a un passo dell’Historia Augusta (Opil., 14 1); cfr. Thesaurus 
linguae Latinae, X, pars altera, sectio II, 2757, 52-60. 

36  Il secondo emistichio è un’ironica variazione di Marziale, 9 32 5: «Poscentem nummos 
et grandia verba sonantem».
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editionem hanc Authoribus ipsis ignotam esse. Hinc mirari desinas oportet, si 
aliquando veterum Poetarum fidelem ac genuinam imitationem in his desiderari 
videas aut si non satis perpolita nec integrè castigata eadem animadvertas. Quod 
attinet ad primum, locus, Auditores, ritus et Coetus nostri Pastorales mores novita-
tem quandam expetere videntur37.

In realtà l’imitatio era cosa alla quale badavano anche gli ascoltatori delle 
ragunanze arcadiche, i quali forse si compiacevano di riuscire a cogliere al 
semplice ascolto gli eventuali virtuosismi imitativi del poeta recitante. Lo 
ricaviamo non soltanto dall’ecloga del Morei, quanto da una fonte di prima 
importanza per la storia dell’Arcadia romana nel Settecento, il cosiddetto 
«Chracas», ovvero il «Diario ordinario di Roma», uscito con cadenza setti-
manale dal 1716 fino alla metà dell’Ottocento. Il «Chracas» dà notizia delle 
adunanze arcadiche, in particolare di quelle a cui partecipavano i cardinali, 
di quelle dedicate al Natale o a personaggi famosi (Perfetti, la du Boccage, la 
Morelli ovvero Corilla Olimpica, per citarne solo tre), dei Giuochi Olimpici, 
ma talvolta anche delle normali adunanze mensili, secondo criteri non 
sempre facili da individuare, che peraltro mutarono nel corso dei decenni. 
Per un custodiato come quello di Brogi38, di cui non abbiamo verbali né 
manoscritti letterari e pochissime, occasionali edizioni a stampa (il terzo 
volume degli Arcadum carmina, uscito con data 1768, era stato preparato da 
Morei), il «Chracas» è una fonte eccezionale, perché dà conto di tutto ciò 
che si faceva in quegli anni, con articoli che chiaramente vengono da dentro 
l’Arcadia (del resto Caterina Chracas, che per decenni gestì il giornale, era 
Arcade) e che non è escluso fossero scritti da Pizzi o dallo stesso Brogi. Nel 
«Chracas» non si riportano soltanto nomi, titoli e argomenti, ma talora si 
offrono anche brevi considerazioni sul carattere del singolo componimento 
(cosa che, per quanto ho visto, non avviene nei pur minuziosissimi verbali di 
Crescimbeni). Più di una volta l’apprezzamento per la composizione latina 
si impernia sulla «perfetta imitazione»:

Un Carmen fu detto con vivezza ed energia di spirito dal Sig. Abbate Gasc, 
Francese, molto adattato al Ministero, scritto con perfetta imitazione de’ Poeti lati-
ni, sommamente applaudito (nr. 7731, 17 gennaio 1767, pp. 7-9).

Susseguentemente recitò una Elegia latina, con perfetta imitazione de’ Poeti latini, 
con energia e sodezza di sentimenti, il Sig. Abb. Zaghetti, sommamente applaudita 
(nr. 7890, 23 gennaio 1768, pp. 4-5).

37  Ad Lectorem, in Arcadum carmina, I, Romae, A. de Rubeis, 1721, p. A5r.
38  Vd. Annalisa Nacinovich, L’Arcadia di Brogi (1766-1772): Acamante Pallanzio verso l’Ar-

cadia di Clemente XIV, in Canoni d’Arcadia. I custodiati di Lorenzini, Morei e Brogi, pp. 165-176.
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Susseguentemente recitò un’Elegia latina, la quale fu molto applaudita, il Sig. Abate 
Cancellieri su la imitazione lodevolissima di Catullo (nr. 7985, 3 settembre 1768, 
pp. 2-4).

Terminò la recita con un Carmen detto dal Sig. Cavaliere Stefano Sulivan, Inglese, 
che, per l’eleganza dello stile e perfetta imitazione di buoni Autori, fu universalmen-
te applaudito (nr. 8013, 10 dicembre 1768, pp. 4-5)39.

Sempre dal «Chracas» vediamo finalmente emergere la parola «novità»:

Giovedì 9 del corrente si adunarono secondo il solito i Sigg. Arcadi nella Sala del 
loro Serbatojo per celebrare la Natività di Cristo Infante, Festa tutelare d’Arcadia. 
Si diè principio all’Accademia con un’elegante e fiorita Prosa del P. M. Lorenzo 
Fusconi, Min. Conventuale, e a questa seguirono una vaga Catulliana Elegia del 
Sig. Ab. Placidi ed una Canzone in metro Petrarchesco del P. Lavajani, Monaco 
Vallombrosano. In mezzo ai varj spiritosi Sonetti, che diversi Arcadi recitarono in 
appresso, furono ammirate una brillante Anacreontica del Sig. Conte Bernardini, 
un’altra erudita Elegia latina di Monsig. Falconieri, ed alcune robuste ed immagi-
nose Ottave del Sign. Ab. Tarducci, colle quali si diè fine all’Arcadica Adunanza, 
che fu straordinariamente applaudita dalla scelta e numerosa Udienza per la novità 
delle idee e de’ poetici colori, di cui erano sparse le sopradette Composizioni (nr. 
8336, 18 gennaio 1772, pp. 2-3)40.

Si tratta dunque di novità di stile non meno che di contenuto, una 
novità che del resto non era affatto limitata ai soli carmi latini. Se risaliamo 
al terzo volume degli Arcadum carmina (1768), troviamo una lunga ecloga 
di Dasmone Andriaco. Si tratta di Ignazio della Croce, nato come Ignazio 
Danisi nei pressi di Taranto nel 1718, trapiantato a Napoli, dove studiò nel 
collegio di Santa Maria della Verità degli Agostiniani scalzi, ordine in cui 
entrò a quattordici anni. Fu celebre come teologo, filosofo, controversista, 
retore, elegante oratore e poeta latino, fece di Santa Maria della Verità un 
centro culturale importante, riformandone il collegio, insegnò presso l’U-
niversità di Napoli prima retorica e poi teologia, viaggiò molto in veste di 
predicatore, fu in contatto con numerosi personaggi di primo piano della 
cultura del suo tempo, divenne membro di molte accademie, oltre all’Ar-
cadia, nella quale entrò nel 1750 e arrivò a ricoprire il Collegato; rifondò 
inoltre e diede nuova vita alla colonia arcadica di Napoli, ribattezzandola 

39  Traggo i brani del «Chracas» dalla tesi di laurea di Rebecca Restante, Cronache 
di vita arcadica tra le pagine del Chracas (1719-1772), Università degli Studi di Roma La 
Sapienza, a.a. 2021-2022, consultabile nel sito web dell’Arcadia: https://www.accade-
miadellarcadia.it/wp-content/uploads/2022/08/Cronache-di-vita-arcadica-tra-le-pagine-del-
Chracas-1719-1772.pdf.

40  Cfr. nota precedente.
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Aletina. Nel 1782 divenne procuratore generale del suo Ordine; morì alla 
fine di gennaio del 178441. Il testo che qui interessa è un’ecloga amebea che 
inizialmente racconta il ritorno di Dasmone al Bosco Parrasio dopo una 
lunga assenza (motivo frequente nelle ecloghe arcadiche) e l’incontro con 
Rivisco Smirnense, ovvero Antonio Gasparri42, col quale Dasmone comincia 
a dialogare. L’ecloga fu recitata al Bosco Parrasio il 10 agosto del 1757 e 
venne dapprima pubblicata a Roma nel 1758, probabilmente in febbraio, 
col titolo di Reditus in Urbem et Parthenopes desiderium, in un opuscolo 
curato da Pietro Antonio Serassi, che firmò la lettera di dedica a Bernardo 
Tanucci, il celebre giurista che fu ministro di Carlo di Borbone a Napoli, poi 
membro del consiglio di reggenza per il figlio minore Ferdinando e, quando 
quest’ultimo divenne re, capo del governo fino al 177643; l’ecloga venne poi 
ristampata nella seconda edizione dei Poemata di Dasmone, apparsa nel 
177144. Rivisco invita Dasmone a recitare qualche suo componimento, anzi 
gli riferisce un pressante invito del Custode Mireo, ma Dasmone rispon-
de che ormai la stagione in cui cantava al Bosco è chiusa per sempre: ora 
non ambisce ad altro che a trascorrere otia blanda nella sua Napoli e negli 
splendidi dintorni, cosa che gli offre il destro per distendersi in una bella 
descrizione degli scavi di Ercolano e in una lode del Tanucci. Rivisco rispon-
de piccato, rivendicando la supremazia delle bellezze antiquarie di Roma, e 

41  Per un suo profilo vd. Serena Veneziani, Ignazio della Croce, in DBI, LXII, 2004, pp. 
228-230. 

42  Antonio Gasparri era il nipote di Morei, figlio del giurista Francesco Maria Gasparri 
(in Arcadia Eurindo Olimpiaco), che nel 1715 aveva sposato Teresa Morei ed era morto nel 
1735. Il padre fu un poeta celebrato nell’Arcadia di Crescimbeni (per un suo profilo vd. 
Raffaella De Rosa, Gasparri, Francesco Maria, in DBI, LII, 1999, pp. 499-500); il figlio è una 
figura ben presente in Arcadia negli anni di Morei.

43  Dasmonis Andriaci P. A. Reditus in Urbem et Parthenopes desiderium. Ecloga habita in 
Nemore Parrhasio ad Janiculum IV id. Sextiles an. R. S. MDCCLVII, Romae, ex typographia 
Palladis excudebant N. et M. Palearini, 1758.

44  Dasmonis Andriaci P. A., ex XII viris Collegii Arcadici et Coloniae Alethinae Vice-
Custodis Poemata, Neapoli, typis Manfredianis, 1771, pp. VII-XVI (qui il titolo diviene 
soltanto Reditus in Urbem). La raccolta dei Poemata di Ignazio della Croce si svolge tutta nel 
segno dell’Arcadia, romana e napoletana, ed è anzi una fonte non secondaria per l’Arcadia 
di Morei; in particolare la sezione delle Eclogae (pp. 47-84) rivela che Dasmone recitò testi 
al Bosco Parrasio nel 1750 e poi dal 1753 (anno in cui partecipò ai Giuochi Olimpici) al 
1757. Le ecloghe sono nel canonico numero di dieci e non includono la Reditus in Urbem, 
che invece viene stampata a sé stante come testo poetico introduttivo all’intero volume, a 
conferma della sua eccezionalità. Una prima edizione dei Poemata era uscita a Venezia, per i 
tipi di Simone Occhi, nel 1757; severamente criticata nella premessa al lettore dell’edizione 
napoletana, firmata da Domenico Capasso, l’edizione veneta, il cui rapporto con l’autore 
rimane tutto da studiare, presenta il corpus delle dieci ecloghe, ma non la Reditus in Urbem.
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lancia all’amico pastore una sfida poetica, che Dasmone accetta, esortando 
però Rivisco a prodursi in nova carmina, che abbandonino la consueta lex e, 
infrangendo la norma del genere bucolico, si alternino in metrum non prius 
auditum45: 

Das. Ergo age, si placeat, modulemur arundine carmen46.
Cantibus at quae materies? Nova carmina, pastor47,
experiare precor, consueta et lege relicta48:
si quid Bucolicis concessum invertere Musis,
non prius audito49 alternemus carmina metro.

Rivisco accetta, commentando la proposta dell’amico: le novità spesso 
piacciono e anche un uso che si ponga contro quelli consueti e contro la 
norma, qualora incontrasse la lode del pubblico, diverrebbe norma, met-
tendo a tacere quella precedente. L’argomento sul quale i due poeti alter-
neranno i loro versi sarà la laudatio delle rispettive città, Napoli e Roma50:

Riv. Haud renuo51: nova saepe placent; licet obstet et usus
et lex impediat, si laudent Arcades, usus
in legem paulatim ierit, lex prisca silebit.
Tu Romam, Dasmon, ne dedigneris avena
tollere, Parthenopes ego persequar ordine laudes.

Come pattuito, la novitas del loro canto amebeo stava nell’aspetto metri-
co, ovvero nell’abbandono dell’esametro: il primo scambio di versi è in 
distici elegiaci, il secondo in asclepiadei minori, il terzo in strofe saffiche, il 
quarto addirittura in adonii; si va quindi verso metri sempre più elaborati 
(l’adonio è relativamente facile, ma difficile è strutturare periodi e portare 
avanti un’argomentazione in soli adonii). Alla fine del confronto Dasmone 

45  Arcadum carmina, III, p. 63; senza varianti in Dasmonis Andriaci Reditus in Urbem, p. 
XI, e in Dasmonis Andriaci Poemata, p. XII.

46  Ergo age a inizio di esametro si trova in Virgilio e Ovidio; il secondo emistichio si trova 
identico, con la sola variazione di modo verbale e persona, in Culex, 100; Ovidio, Rem., 181 
e Met., 11 154; Silio Italico, 14 471.

47  Cfr. Ovidio, Am., 1 8 57: «Ecce, quid iste tuus praeter nova carmina vates», ma per la 
clausola cfr. Virgilio, Ecl., 6 67: «ut Linus haec illi divino carmine pastor»

48  La iunctura potrebbe venire da Tibullo, 1 5 58: «saevit et iniusta lege relicta Venus».
49  La iunctura si trova, in tutt’altra compagine metrica, ma pur sempre riferita a carmina, in 

Orazio, Carm., 3 1 2-3: «carmina non prius / audita Musarum sacerdos / virginibus puerisque 
canto».

50  Arcadum carmina, III, p. 63; senza varianti in Dasmonis Andriaci Reditus in Urbem, p. 
XI, e in Dasmonis Andriaci Poemata, p. XII.

51  In altra giacitura in Silio Italico, 17 461: «si placet, haud renuo. Maneant modo foe-
dera nostra».
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esclama Quam bene! e si augura che, plaudendo il consesso degli Arcadi a 
quella nuova forma di ecloga, venga un tempo in cui potranno recitarla col 
consenso del Custode. Rivisco replica con analogo augurio, ma manifesta 
anche il timore per un’età piena «rigidis censoribus52, audent / qui damnare 
vetus quidquid non sapit aevum»53. Questo verso di Dasmone è una chiara 
citazione di quello di Mireo nell’ecloga del 1746 («Damnabunt plerique 
vetus quidquid sapit aevum»). Morei naturalmente era presente alla recita 
dell’ecloga di Ignazio della Croce, che così scambiava col Custode una 
rapida e icastica battuta di dialogo poetico, mettendola sulle labbra del 
nipote. E così forte fu la volontà di omaggiare tacitamente Mireo citando la 
sua vecchia ecloga, che Dasmone non sentì quanto il verso zoppicava, salvo 
accorgersene per la tarda edizione del 1771, quando gli toccò finalmente 
eliminare il tributo poetico all’ormai passato Custode. 

A questo punto mi pare chiaro che nella valutazione della poesia latina 
degli Arcadi, ma non solo degli Arcadi, dobbiamo prevedere, accanto ai due 
tradizionali poli di imitatio ed aemulatio, tra i quali si articola, ad esempio, 
tutta l’autovalutazione che Sergardi fa delle sue satire (testi che assoluta-
mente non erano scritti per essere recitati in pubblico), un terzo polo, quello 
della novitas. I primi due sono poli stilistici che divengono – e divenivano 
già nella loro percezione – poli critici; il terzo è un polo più che mai critico. 
In fondo la tensione alla novitas è ovvia in un contesto fortemente performa-
tivo, parente del teatro e della lirica musicale: gli spettatori o gli ascoltatori 
non vogliono sentir sempre le stesse cose, sebbene ci sia pure chi in qualche 
maniera lo vuole, i rigidi censores difensori della tradizione. Ma dal punto di 
vista operativo, quando poi andiamo a cercare e a verificare la novitas nei 
testi, la cosa si complica, perché è un elemento ben più sfuggente dell’imi-
tatio e dell’aemulatio. Sicuramente è di più vasta accezione. Crescimbeni fa 
della novitas un opposto dell’imitatio, mantenendola così nel dominio dello 
stile, in cui si colloca anche la testimonianza del Morei. Ma in cosa consiste 
la novitas nello stile? Nel non seguire un modello antico tutte le volte in 
cui sarebbe stato possibile seguirlo? Il terreno ora si fa scivoloso, anche 
perché, se noi oggi, con gli strumenti di ricerca informatizzata disponibili 

52  Il rigidus censor compare in Ovidio, Ars, 2 664, e in Giovenale, 11 91-92 (cfr. anche 
10 31).

53  Arcadum carmina, III, p. 68; senza varianti in Dasmonis Andriaci Reditus in Urbem, p. 
XVI. Si sarà notato che manca un semipiede, ovvero una o due sillabe, presumibilmente da 
inserire dopo quidquid. Se ne dovette accorgere a un certo punto anche l’autore, che nell’e-
dizione napoletana rifece il verso così: «audent / omnia qui damnare, vetus quae non probat 
aetas» (Dasmonis Andriaci Poemata, p. XVI). 
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in rete, possiamo facilmente vedere quando il poeta neolatino ha seguito un 
modello antico, ben altro discorso sarebbe rendersi conto di quando avrebbe 
potuto seguirlo e non lo ha fatto, cosa che però riusciva molto più facile agli 
ascoltatori e ai lettori coevi, i quali conoscevano in larga parte a memoria, o 
comunque a menadito, tutti gli auctores della poesia latina antica. Se retro-
cedessimo sul terreno del lessico, l’indagine tornerebbe facile anche per noi; 
ma i neologismi, o comunque le parole non attestate nella poesia antica, sono 
rarissimi e spesso già avevano una loro tradizione moderna, anche poetica, 
che gli ascoltatori ben conoscevano (si pensi al caso più banale, quello dei 
termini scientifici). Casti, in un Sermo recitato in un’adunanza a Villa Albani 
per celebrare l’elezione a Re dei Romani di Giuseppe II (quindi in una situa-
zione ufficialissima, sebbene Giuseppe II non fosse presente) userà crumeni-
seca (‘tagliaborse’), ma è parola che riprende da Sergardi: può sembrare un 
neologismo, in realtà è un’imitatio e a rigore non è neppure un neologismo, 
perché il Lexicon del Forcellini di lì a poco lo registrerà come attestato nelle 
Novellae di Giustiniano (ma nel Thesaurus linguae Latinae la parola non 
figura, quindi per noi sarebbe un neologismo)54. Ignazio della Croce ci mette 
davanti a una novitas ancor più facile da verificare, quella metrica, ma ancor 
più rara del neologismo; la sua è anzi una sperimentazione che si candida ad 
essere unica, e poteva anche essere presa per un’innocua bizzarria, sebbene 
il discorso che ci costruisce sopra sia in apparenza serio. L’ecloga si conclude 
col canonico invito che Rivisco fa all’amico pastore perché entri a ristorarsi 
nella sua capanna. Dasmone, in maniera non canonica, né del tutto conforme 
al galateo, gli chiede cosa abbia per ristorarlo55:

Dic, quod habes, nostra ut releves incommoda? Lymphae
sunt ne tibi gelidae56 gratissima pocula? seu quae 
saccharo et ex cedri succo cum najade57, presso
quae lacte58 aut fiunt, nimium sorbilla palato

54  Per un’edizione del Sermo di Casti e per un commento all’uso di crumeniseca vd. 
Maurizio Campanelli, «Eja age dic satyram». La musa pedestre nel Bosco Parrasio, Roma, 
Accademia dell’Arcadia, 2021, pp. 416-435: 430.

55  Arcadum carmina, III, p. 63; senza varianti in Dasmonis Andriaci Reditus in Urbem, p. 
XVI, mentre nell’edizione del 1771 il brano finale è interamente riscritto e ampliato da sette 
a sedici versi (Dasmonis Andriaci Poemata, p. XVI).

56  La lympha gelida, in tutt’altro contesto, figura in Ovidio, Medic., 99: «Vidi, 
quae gelida madefacta papavera lympha».

57  L’uso di naias per indicare l’acqua è rarissimo, anzi nell’antichità è un hapax di Ligda-
mo (6 57); cfr. Thesaurus linguae Latinae, IX 1, 7, 66-67.

58  Doveroso omaggio all’archetipo virgiliano: «sunt nobis mitia poma, / castaneae molles 
et pressi copia lactis» (Ecl., 1 80-81).
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dulcia? Namque istaec glacie constricta nivali59

oblectant recreantque animum, cum Syrius ardet60.
Haec mihi da61 meliusque canam post pocula versus.

Insomma gli chiede se abbia una granita o un sorbetto. C’è da doman-
darsi se la novitas potesse stare anche nei contenuti (e nelle «idee» menzio-
nate dal redattore del «Chracas»), cominciando dagli oggetti descritti, e se 
potesse anche interagire con l’imitatio, come nel caso del passo di Dasmone, 
che certo rappresenta il grado 0,1 di questa eventuale modalità e comun-
que contiene una parola nuova, poiché sorbillum, nel chiaro significato di 
“sorbetto”, non esiste nel latino antico e promette di essere un neologismo, 
almeno semantico, certo facile a coniarsi a partire dall’aggettivo sorbilis e dal 
verbo sorbil(l)o, anche senza un plautino victitare sorbilo (Poen., 397), oggi 
preso per avverbio (attestato anche in un frammento di Cecilio Stazio, com., 
73), ma che il Lexicon del Forcellini registrava come un sostantivo (sorbi-
lum). Se si volesse procedere su tale linea di indagine, l’ecloga costituirebbe 
un terreno di analisi privilegiato, non solo perché è il genere principe della 
poesia arcadica, ma soprattutto perché è un genere limitabile a una cornice 
all’interno della quale si può mettere qualsiasi contenuto. Mi è capitato di 
constatare che le ecloghe amebee dell’Arcadia presentano una situazione 
ricorrente: i due pastori si incontrano mentre stanno andando al Bosco 
Parrasio o comunque nel giorno stabilito per il canto, e dialogano durante il 
cammino, interrompendosi prima di arrivare al Bosco e rinviando la soluzio-
ne della loro diatriba a quando canteranno di fronte al pubblico dei pastori. 
Così l’ecloga diveniva una metaecloga o una sorta di preecloga, nella quale, 
oltre ad essere enfatizzato l’aspetto della recita, il campo della discussione 
poteva aprirsi ancora di più verso la novitas dei soggetti. 

La terza edizione dei Carmina del Morei (1762) contiene un’intera sezio-
ne di eclogae, estese lungo un arco cronologico di cinquant’anni (ma con 
un’interruzione tra il 1728 e il 1737), cosa che fa di Mireo il più fecondo, o 
almeno il più attestato per noi, autore di ecloghe latine per le recite al Bosco 

59  Glacies nivalis in questa giacitura è memoria virgiliana: «Ergo omni studio  glaci-
em ventosque nivalis» e «solus Hyperboreas glacies Tanaimque nivalem» (Georg., 3 318 e 
4 517; si noti che in entrambi i passi l’aggettivo è riferito a un altro sostantivo; cfr. anche 
Lucano, 10 205).

60  La clausola viene dallo pseudovirgiliano Aetna: «Praecipueque vigil fervens, ubi Siri-
us ardet» (602), ma anche dal Virgilio autentico, con una variatio: «Sanguinei lugubre rubent, 
aut Sirius ardor» (Aen., 10 273).

61  Un’altra ripresa virgiliana: «Hunc  mihi  da  proprium, virgo sata Nocte,  laborem» 
(Aen., 7 331).

file:///Users/mariocaricchio/Documents/Storia%20e%20letteratura/04Redazione/zzimpaginati/Arcadia%2012_2023/02%20rivisti/javascript:getApparato('W',%20451755)


Maurizio Campanelli244

Parrasio. In un’Ecloga Apologetica62, recitata al Giardino Ginnasi sull’Aventi-
no nel 1717, e risalente dunque a quegli ultimi quattordici anni dell’Arcadia 
di Crescimbeni di cui si sa ben poco, il giovane Mireo offre un vivace quadro 
della poesia latina al Bosco Parrasio e rivendica al poeta arcade la facoltà di 
cantare soggetti sublimi, anche in veste non pastorale. Mireo incontra per via 
un Emone che dovrebbe essere Emone Lapizio, ovvero Alessandro Burgos63: 
entrambi stanno andando al Bosco Parrasio, dove Alfesibeo ha indetto una 
ragunanza solenne, nella quale canteranno molti pastori, o almeno così 
Emone afferma di credere, essendo l’adunanza consacrata a «Caesaris arma / 
victorisque Ducis Virtus Fideique Triumphus», e del resto lo stesso atteggia-
mento di Mireo lo rivela già proiettato a parturire qualcosa che sia degno di 
lui e degli Arcadi. Mireo replica che ha dovuto ubbidire al Custode e quindi 
in quel giorno Emone lo vedrà nuovamente flagellar con versi latini le orec-
chie dei convenuti. Emone reagisce con vivacità: ‘Sempre tu? Tu solo sarai? 
E che? Gli altri forse non sanno il latino?’, facendo seguire un catalogo di 
poeti latini, ovvero tre che avevano recitato tante volte i loro versi al Bosco, 
Erasto (Francesco Cavoni), Ottinio (Giuliano di Sant’Agata) e Semiro 
(Antonio Francesco Felici); tre di cui era nota la doctissima Musa, Filacida 
(Francesco Lorenzini), Corsildo (Antonio Colloreti) e Licone (Ludovico 
Sergardi)64; cinque che avrebbero potuto cantare Musis secundis, vale a 
dire Nitilo (Leone Strozzi), Uranio (Vincenzo Leonio), Cratino (Giovanni 
Santorio), Agesilo (Francesco Domenico Clementi), Alcone (Carlo d’Aqui-
no). Mireo risponde che ce ne sarebbero anche altri, ma tra chi deve andare 
in tribunale, chi è anziano, chi è preso da cariche pubbliche, nessuno si era 
reso disponibile; per giunta con lui la provvida natura era stata generosa 

62  Morei Carmina (1762), pp. 87-92, già presente nella prima edizione (pp. 29-32) e nella 
seconda (pp. 18-21).

63  Nato a Messina nel 1666, entrato nell’ordine dei Minori Conventuali nel 1682, il Bur-
gos insegnò eloquenza, teologia e metafisica negli Studi di Bologna, Perugia, Roma e Padova; 
ebbe cariche curiali e terminò i suoi giorni come vescovo di Catania nel 1726. Abile contro-
versista, elegante oratore, storicista convinto, ha lasciato un buon numero di scritti che atte-
stano una vastissima cultura, anche sul versante letterario. Trasferitosi a Roma nel 1693, nel 
1699 fu annoverato in Arcadia col nome di Emone Lapizio; forse in quello stesso anno partì 
per Bologna, da dove si trasferì a Perugia; tornò a Roma nel 1703 o 1704, rimanendovi fino al 
1713 e partecipando alla vita del Commune pastorale in veste di poeta latino. Nel 1717, quan-
do Morei recitò l’ecloga, non viveva più a Roma, ma a Padova; tuttavia nulla vieta di pensare 
che potesse esser tornato nell’Urbe per un periodo più o meno lungo. Per un suo profilo bio-
grafico vd. Giuseppe Pignatelli, Burgos, Alessandro, in DBI, XV, 1972, consultabile online: 
https://www.treccani.it/enciclopedia/alessandro-burgos_%28Dizionario-Biografico%29/.

64  È interessante questa menzione di Sergardi, perché ancora non si conoscono suoi 
carmi latini recitati al Bosco Parrasio.

https://www.treccani.it/enciclopedia/alessandro-burgos_%28Dizionario-Biografico%29/
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all’eccesso, concedendogli in dono una voce stentorea e vasti polmoni, cosic-
ché ogniqualvolta c’era da recitar versi di qualcun altro, il foglio arrivava 
subito a lui65. Emone dice di ricordare quelle situazioni; tuttavia la voce di 
Mireo, si cantino guerre cruente o dolci amori silvestri, è sempre la stessa, 
sempre grande; «quando si deve piangere, tu suoni il tamburo; ricordati 
delle capre e delle greggi». Il pastore, prosegue Emone, si occuperà di un 
rivo d’acqua, canne leggere, giunchi palustri, di intrecciar con verdi ibischi 
tornite fiscelle; in sintesi «canat Pastoria Pastor». Oggi tuttavia, Emone con-
clude, le selve sentiranno risuonare nei versi di Mireo litui, trombe, battaglie 
e suoni di armi. Mireo obietta che, qualora gli si dia una materia pastorale, il 
suo canto sarà bucolico, ma quel giorno il soggetto sarebbero stati Armonte 
(Alessandro Benedetto Sobieski, in Arcadia Armonte Callidio) e la madre 
Amirisca (Maria Casimira, in Arcadia Amirisca Telea), quindi c’era poco da 
cantar pecore, capre ed esili tamerici, quando si sarebbero dovuti celebrare 
i trionfi imperiali, l’atrox bellum tra Europa e Asia, con l’Arcadia in mano 
ai Turchi e gli Arcadi costretti in esilio (la consueta crasi – questa sì tutta 
pastorale – tra le vicende della politica europea e l’itineranza romana degli 
Arcadi). D’altra parte i mores Parrhasiae silvae, il genus Arcadicum, la nostra 
ab origine sors facevano sì che agli Arcadi fosse consentito civica quandoque 
evolvere facta. E non si trattava delle antiche leggende che volevano l’Arcadia 
patria e dimora di dei, ma di un tangibile presente in cui il Commune si era 
popolato di uomini politici e condottieri66:

                            Modo cerne quot inter67 
jura Senatores dicant causasque perorent

65  Sulla voce del Morei abbiamo una divertente testimonianza in uno degli opuscoli 
che furono stampati dopo la controversa elezione di Lorenzini a Custode d’Arcadia. Nella 
Risposta alla Difesa di Aleffilo Aventiniano P. A., pubblicata da Carlo Giannini, Gentiluomo 
della Guardia e Provisore de’ libri di Nostro Signore (Roma, nella Stamperia della Reverenda 
Camera Apostolica, 1728), firmata da un non ancora identificato Rabisintio Ermeatico P. 
A., che comunque doveva essere qualcuno della vecchia guardia molto vicino a Paolucci, si 
legge: «Né questa prima e tanto necessaria formalità crediate voi che resti supplita dall’avere 
il Coadjutore del Vicario proposta ed intimata al Ceto già congregato la deroga della legge 
quarta, perché primieramente esso Coadjutore, come uomo di un vocione strepitoso, potea 
ben far da Precone a sua voglia quanto gli pareva e piacea […]» (§ 18). Rabisintio firmò con 
questo nome anche una Risposta alla replica Anomala scritta in difesa dell’Elezzione di Fila-
cida in Custode di Arcadia, che incomincia “La troppa inferma condizione delle Umane Cose”.

66  Morei Carmina (1762), p. 90, senza varianti nella prima edizione (p. 31) e nella secon-
da (p. 20).

67  Quot inter in fine di esametro si trova in Ovidio, Trist., 4 10 107: «Totque tuli terra 
casus pelagoque quot inter».
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Arcades et forti tractent quoque proelia dextrâ68

imperioque regant populos terrasque Polumque69

concilient nobis Superumque arcana recludant70.

Emone invita quindi Mireo a leggergli per via quello che ha scritto; 
Mireo gli propone un pezzo di poesia sublime, in cui assume una postura 
da poeta vate71:

Sentio. Jam rapior, sese in praecordia Phoebus
inspirat72 dubiique pedes nutare videntur73

implerique nova veterem caligine mentem74,
ut soli pateam Phoebo; nunc vera monenti
credite, Pastores, veluti Cyrraeus ab antro
haec caneret venturaque fata75 doceret Apollo.

È ovviamente un breve brano, che termina con l’immagine di Eugenio 
di Savoia, accompagnato da Relligio, Virtus Fortunaque Caesaris. Emone 
però a questo punto lo ferma con un «Satis, clamose Poeta», chiedendogli 
se veramente avrebbe recitato quei «carmina nobis / dura quidem: verbis 
constant nimis illa sonoris». Mireo non biasima il gusto di Emone per una 
poesia che «simplice cultu76 / enitet» (che è poi in realtà il tipo di poesia 
che Morei praticò), ma «non omnes ita conveniunt»: sarà l’assemblea degli 
Arcadi a decidere se i suoi versi siano da biasimare o da lodare, quando 

68  Tractare proelia è una iunctura usata tre volte da Silio Italico (6 75, 15 358 e 463); la 
clausola compare in Ovidio, in Lucano e molte volte in Silio.

69  La prima parte del verso viene dal celebre «Tu  regere  imperio  populos, Romane, 
memento» di Virgilio (Aen., 6 851); la cadenza finale autorizza a pensare che Morei potesse 
avere nell’orecchio anche l’uso che del verso virgiliano fece Proba: «Tu regere imperio popu-
los, matresque virosque» (Cento, 409), anche se pure terrasque Polumque viene da Virgilio, 
Aen., 2 251: «involvens umbra magna terramque polumque» (ripreso da Silio Italico, 7 121).

70  Il secondo emistichio potrebbe essere debitore di Lucano, 9 554: «Nam cui 
crediderim superos arcana daturos».

71  Morei Carmina (1762), p. 91, senza varianti nella prima edizione (p. 31) e nella secon-
da (p. 20).

72  Clausola e inarcatura debitrici di Claudiano, Rapt. Pros., 1 6: «expulit et totum 
spirant praecordia Phoebum».

73  Morei poteva qui avere in mente Ovidio, Fast., 6 678: «membra movent; dubii stantque 
labantque pedes».

74  La fine del verso viene da Manilio, 4 388: «rursus et in magna mergis caligine men-
tem», l’andamento generale potrebbe essere debitore di Silio Italico, 14 313: «Implen-
tur fumo et nebula caliginis atrae».

75  Per i ventura fata soccorre Ovidio, Met., 15 799: «Non tamen insidias venturaque 
vincere fata».

76  Iunctura claudianea: «Haec si nota forent, frueremur simplice cultu» (In Ruf., 1 217).
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«pleno cantabimus illa Theatro»77. La possibilità di cantare in veste non 
pastorale in Arcadia la si era stabilita fin dal primo giorno, e la facoltà di 
attingere a un registro sublime c’era stata almeno dal luglio del 1691, quando 
era entrato in Arcadia Alessandro Guidi. Ma non era questo il punto. In un 
momento in cui la poesia del sublime, in particolare di un sublime fondato 
sull’eroismo bellico, aveva acquisito un potenziale divisivo, dopo lo scisma e 
la fondazione dei Quirini78, Morei ne rivendicava sì il diritto di cittadinanza 
in Arcadia, ma di fatto rifiutava quel tipo di poesia, con una recusatio in 
piena regola, e trasformava così, almeno per lo spazio che a lui era concesso, 
quella che doveva essere un’occasione celebrativa di eroi in una riflessione 
sulla poesia latina e sulla sua versatilità, spostando quindi l’omaggio dai 
Sobieski all’Arcadia. Questa certamente poteva essere una folata di novitas 
strutturale, almeno rispetto ai temi che ci si sarebbe attesi in quell’occasione, 
ma soprattutto era qualcosa di cui Crescimbeni gli sarà stato senz’altro grato. 

La ricerca della novitas nella poesia latina degli Arcadi andrà fatta caso 
per caso e situazione per situazione, utilizzando il vecchio distingue frequen-
ter, e non è detto che si arrivi sempre a conclusioni univoche né condivise; 
del resto non c’è altro modo di studiare un universo così complesso come 
quello del primo secolo dell’Arcadia, ma proprio in questa complessità sta 
anche il nostro gusto di indagarlo.

77  La giacitura di pleno theatro ha precedenti in Properzio, 3 18 13, Ovidio, Trist., 5 7 25 
(il più vicino per la presenza di carmina), Lucano, 7 44, Marziale 6 34 5.

78  Per questi aspetti vd. Alfonzetti, Il principe Eugenio; Ead., L’Arcadia austriaca.
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